
Fonte:       

Segregazione e isolamento, la tortura soft dell'aguzzino 

di Patrizio Gonnella 

Celle lisce e insonorizzate, interi reparti dove è più facile usare la violenza sui 

detenuti. Tra pochi giorni è attesa la sentenza della Corte Ue dei diritti umani 

sul carcere di Asti. Il testo di legge per introdurre il reato di tortura arriva 

alla camera lunedì. Senza correzioni. 

Il carcere deve essere un luogo aperto, trasparente. Era il 2000 quando 

Antigone pubblicò il primo rapporto sulle carceri italiane titolandolo per 

l'appunto "Il carcere trasparente". Da allora tutti gli anni giriamo in lungo e 

in largo l'Italia entrando nelle prigioni e raccontando quello che osserviamo. 

Dal 2012 lo facciamo anche con le videocamere. Ed è questa una conquista, 

non solo nostra, ma anche de il manifesto con cui lanciammo la campagna affinché la stampa 

potesse raccontare anche con le immagini la vita nelle carceri italiane. Immediatamente dopo ci 

fu la condanna della Corte europea per i diritti umani nel caso Torreggiani e tutte le istituzioni 

italiane presero coscienza della drammaticità della vita dentro. 

Dunque in questo viaggio nelle carceri italiane diretto alla conoscenza del mondo di dentro molto 

dobbiamo a questo giornale, oltre che a chi nell'amministrazione penitenziaria non ha mai 

esercitato censura o posto divieti pretestuosi al nostro monitoraggio. La nostra ambizione, come 

da sempre ci ha insegnato Mauro Palma, Garante nazionale delle persone private della libertà, è 

che l'osservazione, mai neutrale, possa trasformare l'oggetto osservato. Entrare in una galera 

senza essere detenuto o essere parte dello staff è in primo luogo uno straordinario mezzo di 

prevenzione rispetto a tentazioni di violenza o di abusi. Più occhi esterni squarciano il buio e 

rompono il monopolio di controllo delle istituzioni, meno i detenuti saranno considerati cosa loro. 

I custodi non devono considerare i custoditi loro proprietà privata. 

Tra i luoghi bui del carcere vi è il reparto di isolamento, ossia il luogo dove viene scontata quella 

che è ritenuta la sanzione disciplinare per eccellenza. La legge prevede che l'isolamento debba 

durare massimo per quindici giorni. In isolamento si trovano le persone difficili, i detenuti più a 

rischio. È nelle celle di isolamento, spesso lisce, disadorne, vuote, tragiche, che possono venire in 

mente pensieri suicidari. Come i pensieri venuti nella testa di Youssef, suicidatosi nel carcere di 

Paola nell'ottobre del 2016. Pare avesse scritto ai suoi familiari che in quella cella d'isolamento 

fosse costretto a dormire per terra. Quindici giorni dopo avrebbe finito di espiare la sua 

condanna. In quello stesso reparto del carcere calabrese un altro detenuto, questa volta italiano, 

si era tolto la vita qualche settimana prima. L'isolamento è un carcere nel carcere. In giro per 

l'Italia si vedono ancora reparti di isolamento lontani dagli sguardi dei visitatori. 

Alla fine degli anni novanta, l'allora indimenticato capo dell'amministrazione penitenziaria 

Alessandro Margara con una propria circolare di fatto abrogò l'isolamento. Un detenuto, seppur 

sanzionato disciplinarmente, non avrebbe mai dovuto essere spostato dalla sua cella e comunque 

mai essere isolato, privato della comunicazione con il mondo esterno. La circolare è stata mal 

sopportata nella periferia penitenziaria e di conseguenza è stata scarsamente rispettata. In 

isolamento vengono in mente pensieri di morte, aumenta l'aggressività, si subiscono danni psico-

sociali irreversibili. È più facile che in isolamento ci sia violenza gratuita come quella dei poliziotti 

che nel carcere di Asti nel 2004 torturarono due detenuti comuni, fino a fargli lo scalpo. Da un 

giorno all'altro attendiamo la sentenza della Corte europea dei diritti umani di Strasburgo che 

speriamo restituisca giustizia e memoria ad una delle due vittime. L'altra purtroppo, nel 

frattempo, è deceduta per cause naturali. 

Nei giorni in cui molto si è parlato di tortura, va ricordato che alcune azioni per prevenirla si 

possono fare subito. Ad esempio subito si potrebbe dare applicazione alla circolare voluta da 

Margara, chiudere i reparti di isolamento, chiudere tutte le celle lisce e insonorizzate. Si può fare 

a legislazione vigente. Si possono dare indicazioni ai direttori affinché non eccedano nell'esercizio 

dell'azione disciplinare. E nel caso dei minori, sarebbe buona cosa rinunciare del tutto a una 

pratica che è violativa, forse in modo irreversibile, del loro stato di salute e della loro crescita 

sana. Non si può tenere un quindicenne isolato sensorialmente e umanamente per più di pochi 
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minuti. Isolare un ragazzo configura un trattamento inumano e degradante, contrario alle norme 

internazionali. 

Il Guardian ha proposto ai suoi lettori on-line un'esperienza virtuale di isolamento. È facile 

trovarla in rete e provare cosa significhi per la propria lucidità stare chiusi in pochi metri quadri 

per ore, giorni, settimane. Seppur vero che in Italia l'isolamento disciplinare non può durare più 

di quindici giorni non è infrequente che tale limite venga superato intervallando due periodi di 

isolamento con poche ore di galera normale. Esiste poi un altro isolamento, non regolato, con 

eccessi di discrezionalità applicativa ed è l'isolamento giudiziario, ossia quello disposto dai giudici 

per ragioni investigative. Non ha limiti di tempo né modalità predeterminate. 

Mi è capitato negli anni di trovare persone lasciate in cella senza servizi igienici nella speranza di 

ritrovare gli ovuli di droga da loro presumibilmente inghiottiti prima dell'ingresso in carcere. 

Persone dunque costrette a vivere tra i loro bisogni. In questi giorni che si celebrano le vittime 

della tortura il ministero della Giustizia potrebbe fare subito quanto è nelle sue prerogative, 

senza aspettare avalli normativi superiori, ossia togliere di mezzo le celle di isolamento e le celle 

lisce. A sua volta il Csm dovrebbe dare indicazioni contro gli abusi nell'isolamento giudiziario. 

La tortura e i maltrattamenti hanno tante forme, alcune classiche, altre più subdole, meno 

appariscenti. La cultura della violenza non si sconfigge solo con le norme ma anche con pratiche 

rispettose della dignità umana. In questo viaggio oramai ventennale nelle prigioni d'Italia ho 

incontrato tantissimi operatori - direttori, poliziotti, educatori, assistenti sociali, cappellani, 

medici, psicologi, volontari, insegnanti, garanti - eccezionali. Questi ultimi non vanno lasciati soli. 

Vanno premiati quelli che hanno il coraggio di costruire un modello di detenzione non violento e 

rispettoso della dignità umana, anche se più rischioso rispetto ai canoni tradizionali della 

sicurezza. Anche questa è prevenzione della tortura. 

 


